
Avvenire 02/09/2014 Page : A17

Copyright © Avvenire February 9, 2014 9:08 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 55% from original to fit letter page

La Conferenza
episcopale comunica
i primi dati sulla
consultazione voluta
da Bergoglio in vista
del Sinodo di ottobre

Questionario sulla famiglia, il grazie dei belgi Genova. «Tra il porto e l’orizzonte»: al via
Convegno nazionale di pastorale giovanile

esigenza di una Chiesa «più aper-
ta», capace di accogliere tutti, «a

prescindere dalle differenze e dagli erro-
ri commessi», di valorizzare il ruolo delle
donne. Anche dal Belgio cominciano a e-
mergere i primi risultati della consulta-
zione avviata da papa Francesco nelle
Conferenze episcopali di tutto il mondo
per verificare, in vista del Sinodo sulla fa-
miglia di ottobre, il rapporto dei cattolici
con la pastorale e la dottrina della Chiesa
sul matrimonio e la vita di coppia. Ne dà

notizia l’agenzia Sir. I sono stati pubblicati
dal sito informativo della Conferenza e-
piscopale belga, info.catho.be. Hanno
compilato i questionari 3mila persone, di
cui il 70% francofone. Numerosi sono co-
loro che hanno espresso la loro ricono-
scenza alla Chiesa per aver dato la possi-
bilità di esprimere un loro parere. Il que-
stionario, però, è stato recepito da alcuni
fedeli con una certa difficoltà per l’im-
piego di vocaboli vicini più alla teologia e
al diritto canonico che al gergo comune.

Da un primo spoglio dei questionari, e-
merge che i fedeli cattolici belgi appren-
dono l’insegnamento della Chiesa attra-
verso i media. Sapendo che i media ge-
neralisti non sono teneri nei confronti del-
la religione cattolica, ci si chiede se que-
sta informazione possa essere sufficien-
te. Dalla consultazione, inoltre, si rileva
come la conoscenza e l’accettazione del-
la dottrina della Chiesa siano superficia-
li: si accetta cioè qualcosa, ma non tutto.
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’L ra il porto e l’orizzonte»: è questo il
tema evocativo che guiderà i lavori

del XIII Convegno nazionale di pastorale gio-
vanile che si aprirà domani a Genova. «Il por-
to, l’orizzonte e il faro – spiegano gli orga-
nizzatori – sono usati come metafora del cre-
scere, del migrare verso nuovi lidi». L’incon-
tro sarà aperto ai Magazzini del Cotone do-
mani alle 16 dalla relazione di Franco Giulio
Brambilla, vescovo di Novara, sull’educa-
zione nel contesto pastorale di oggi. A spie-
gare stile e obiettivi del Convegno è don Mi-

chele Falabretti, responsabile del Servizio na-
zionale per la pastorale giovanile: «I giovani
chiedono verità, sempre. Non accettano u-
na fede "insegnata", trasmessa come se fos-
se una riflessione qualsiasi. Chiedono una
fede vissuta in prima persona». Il program-
ma, tra testimonianze, visite e laboratori, pre-
vede per martedì sera la veglia con l’arcive-
scovo di Genova, il cardinale Angelo Bagna-
sco, e per mercoledì sera lo spettacolo «La
penultima cena» di Paolo Cevoli. (M.Liut)
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Il Papa: in Sri Lanka?
Accolgo l’invito
L’annuncio alla comunità «italiana» Il Papa ieri con accanto Ranjith (Siciliani)

La fotografia
150mila dal Paese asiatico in Italia
Prima dell’udienza da Francesco
l’Eucaristia presieduta da Ranjith

LAURA BADARACCHI
ROMA

li srilankesi che ieri hanno po-
tuto ascoltare e abbracciare Pa-
pa Francesco sono una piccola

porzione dei 150mila migranti arrivati
in Italia dal Paese asiatico. «Tre su quat-
tro sono cattolici», riferisce monsignor
Neville Joe Perera, da 16 anni coordi-
natore nazionale di questa cappellania
etnica; con lui collaborano una ventina
di sacerdoti, assistenti di 56 centri pa-
storali. «Lavorano soprattutto come do-
mestici, badanti e operai nelle fabbri-
che; diversi sono i disoccupati in pre-
carie condizioni», informa don Neville,
felice dell’incontro con il Papa «che en-
tra nella storia: per la prima volta la no-
stra comunità presente in Italia viene
ricevuta da un Pontefice».
Un incontro speciale, dunque, che av-
viene in concomitanza di due anniver-
sari importanti: «Celebriamo sia il 75°
anniversario della consacrazione della
nostra terra alla Madonna di Tewatte
che il 66° dell’indipendenza». Prima del-
l’udienza il cardinale Albert Malcolm
Ranjith, arcivescovo di Colombo e pre-
sidente della Conferenza episcopale
dello Sri Lanka ha presieduto la Messa,
alla presenza di «una delegazione uffi-
ciale del Governo dello Sri Lanka insie-
me agli ambasciatori dello Sri Lanka
presso la Santa Sede, presso il Quirina-

le e presso il Regno Unito», precisa il
coordinatore nazionale, aggiungendo
aggiungendo che «il Comitato dei la-
voratori ha chiesto di poter celebrare
una Messa in San Pietro e di invitare il
Papa per avere una parola di incorag-
giamento seguita dalla benedizione a-
postolica». . 
Nel maggio scorso il cardinale Ranjith,
che conosceva bene Bergoglio prima
della sua elezione al soglio pontificio,
gli aveva inoltrato personalmente que-
sta domanda e Francesco «si era detto
molto disponibile. Gli siamo grati per
questa accoglienza e per la sua sensibi-
lità nei confronti dei migranti, la sua a-
pertura verso il Sud del mondo e la sua
attenzione per l’Asia», racconta don Ne-
ville. «Siamo felici di incontrarlo, c’è
molto entusiasmo fra noi e lo aspettia-
mo il prossimo anno in Sri Lanka», di-
cono alcuni fedeli della chiesa di Santa
Maria dei Pellegrini e Sant’Aristide nel-
la borgata di Casalpalocco, punto di ri-
ferimento per gli srilankesi della capi-
tale e non solo, perché è la sede della
cappellania nazionale. Chi in pullman,
chi in treno e chi in auto ha raggiunto
Roma da Milano e da Verona, da Brescia
e da Modena, da Treviso e da Siracusa,
da Napoli, Messina, da Catania e da tan-
te altre città, per non perdersi questo
appuntamento. La gioia più grande?
«Ricevere l’incoraggiamento del Papa».
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Fabene sottosegretario
del Sinodo dei vescovi
Papa Francesco ha nominato ieri monsignor
Fabio Fabene, 59 anni, sottosegretario del
Sinodo dei vescovi. Prende il posto di
monsignor Fortunato Frezza, del clero della
diocesi di Viterbo, che ricopriva l’incarico dal
1997 e che lo scorso anno, superata l’"età
pensionabile", è stato nominato Canonico
del Capitolo vaticano. Ordinato sacerdote -
anche lui per la diocesi di Viterbo - nel 1984,
monsignor Fabene era finora capo ufficio
della Congregazione per i vescovi, dove ha
avuto modo di collaborare con l’attuale
segretario generale del Sinodo, il prossimo
cardinale Lorenzo Baldisseri, che è stato
segretario di quel dicastero. Fabene è autore
di numerose pubblicazioni; l’ultima ("Il
vescovo maestro della fede" edito dalla LEV)
ha la prefazione del prefetto della
Congregazione per la dottrina della fede, il
prossimo porporato Gerhard L. Müller. (G.C.)
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GIANNI CARDINALE
ROMA

i saluto, cari fratelli e sorelle della comunità
srilankese in Italia! Saluto fraternamente il
cardinale Malcolm Ranjith e altri vescovi

della vostra Patria. E ringrazio il cardinale Ranjith per
l’invito a visitare lo Sri Lanka. Io accolgo questo invi-
to e credo che il Signore ci darà la grazia». Con que-
ste parole papa Francesco ha ac-
colto in San Pietro migliaia di
pellegrini srilankesi e allo stes-
so tempo ha annunciato che
nella sua agenda c’è anche una
visita apostolica nel Paese asia-
tico. I pellegrini, guidati dal car-
dinale arcivescovo di Colombo,
si sono riuniti nella Basilica va-
ticana al termine delle celebra-
zioni per il 75° anniversario della consacrazione alla
Beata Vergine Maria della Chiesa in Sri Lanka.
«Settantacinque anni fa, – ha rievocato infatti il Papa nel
suo discorso – le nuvole cupe di quello che sarebbe sta-
to il secondo conflitto mondiale si addensavano nei cie-
li, e i fedeli, guidati da una sicura intuizione di fede, si af-
fidarono alla Madonna, che sempre difende i suoi figli dai
pericoli». Così nel 1940, «nelle drammatiche circostanze
della guerra», l’allora arcivescovo di Colombo Jean-Ma-

rie Masson, «fece il voto di far costruire un santuario in
onore della Madonna se l’isola fosse stata preservata dal-
l’invasione straniera. Così avvenne, e dopo la fine della
guerra fu edificato il bel Santuario di Nostra Signora di
Lanka, a Tewatte, consacrato quaranta anni or sono».
Papa Francesco ha osservato che lo Sri Lanka è chiama-
to «la Perla dell’Oceano Indiano, per la sua bellezza na-
turale e la sua conformazione». E dopo aver ricordato il
detto che «la perla è formata dalle lacrime dell’ostrica»,

ha aggiunto: «Purtroppo, molte la-
crime sono state versate negli ul-
timi anni, a motivo del conflitto
interno che ha provocato tante vit-
time e causato tanti danni». Con
un riferimento alla guerra tra go-
verno cingalese e minoranza ta-
mil che ha insanguinato il Paese.
«Non è facile, lo so, guarire le feri-
te e collaborare con l’avversario di

ieri per costruire insieme il domani, – ha quindi esorta-
to il Papa – ma è l’unica strada che ci dà speranza di fu-
turo, speranza di sviluppo e speranza di pace». Papa Fran-
cesco ha infine assicurato i pellegrini di avere «un posto
particolare» nella sua preghiera. «Supplico il Signore –
ha proseguito – di farvi dono della pace e della riconci-
liazione, e di aiutarvi nel tentativo di assicurare un futu-
ro migliore per tutti gli abitanti dello Sri Lanka».
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Dal Pontefice la sollecitazione
a collaborare con gli avversari di
ieri per dare un futuro di pace e
riconciliazione al Paese asiatico

I decreti. Nuovi martiri e venerabili
Saranno beati 124
fedeli coreani e un
prete sardo, tutti
uccisi in odio alla
fede. Riconosciute
le virtù eroiche di
tre testimoni, tra
cui il religioso
toscano Faustino
Ghilardi

Il libro

A Sotto il Monte
la presentazione di
«Predicate il Vangelo
ad ogni creatura» che
raccoglie i commenti
radiofonici del segretario
di Giovanni XXIII 
Di Cicco: un precursore
del Vaticano II

MATTEO LIUT

on il riconoscimento di 124 martiri coreani, pa-
pa Francesco torna a volgere il proprio sguardo
sul Paese che dovrebbe visitare il prossimo ago-

sto. Lo scorso 22 gennaio, infatti, veniva confermato che
un viaggio nella Corea del Sud è allo studio e solo pochi
giorni prima, il 13 gennaio, parlando al corpo diploma-
tico, il Pontefice auspicava la riconciliazione nella peni-
sola. Venerdì pomeriggio, infine, l’ultimo prezioso gesto:
Bergoglio, infatti, ricevendo in udienza privata il cardi-
nale Angelo Amato, prefetto della Congregazione delle
cause dei santi, ha autorizzato la promulgazione di alcuni
decreti riguardanti il riconoscimento del martirio dei co-
reani, ma anche di un sacerdote italiano, Francesco Zi-
rano, oltre alle virtù eroiche di altri tre testimoni, tra cui
il francescano italiano Faustino Ghilardi.
Sarà ricordato e venerato come beato martire, quindi, il
prete sardo Francesco Zirano, professo dell’Ordine dei
Frati Minori Conventuali, nato a Sassari nel 1564 e ucci-
so, in odio alla fede, ad Algeri il 25 gennaio 1603. Come
lui, saranno beatificati anche il laico Paolo Yun Ji-chung
e altri 123 fedeli coreani uccisi, in odio alla fede, in Corea
tra il 1791 e il 1888.

Con i tre decreti che ne riconoscono le virtù eroiche, poi,
altrettanti testimoni della fede fanno un passo avanti ver-
so gli altari: si tratta di un vescovo messicano, un religio-
so sardo e una suora spagnola.
A ricevere il titolo di venerabile è Gesù Maria Echavarría
y Aguirre, terzo vescovo di Saltillo in Messico, fondatore
dell’Istituto delle Suore Catechiste di Guadalupe. Era na-
to a Real de San Pedro de Bacubirito, sempre in Messico,
il 6 luglio 1858 e morì a Saltillo il 5 aprile 1954. È ricorda-
to per la sua particolare attenzione ai piccoli e ai poveri;
durante il suo ministero episcopale conobbe la soffe-
renza della persecuzione e dell’esilio per due volte. Ve-
nerabile anche Faustino Ghilardi, al secolo Guglielmo
Giacomo, sacerdote dell’Ordine dei Frati Minori. Era na-
to a Pieve a Nievole, in provincia di Pistoia, il 6 maggio
1858 e morì il 25 ottobre 1937 presso il convento di San
Vivaldo di Montaione, antico borgo religioso dove fra
Ghilardi visse a lungo. Infine, sono state riconosciute le
virtù eroiche anche di Maria Rocío di Gesù Crocifisso, al
secolo Maria Giuseppa Rodríguez Xuárez de la Guardia,
suora della Congregazione delle Suore dell’Amore di Dio.
Nata a Colmenar in Spagna il 16 maggio 1923, morì a Ro-
ma il 30 marzo 1956.
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È una storia di affetto familiare ma anche
di tenace testimonianza di fede, quella di
padre Francesco Zirano, di cui è stato
riconosciuto il martirio. Era nato a Sassari
nel 1564 da una famiglia semplice e a 15
anni era tra i novizi dei fati minori

conventuali di
Santa Maria di
Betlem, nella sua
città. Nel 1590 un
cugino venne
rapito dai corsari
turchi di Algeri, che
allora razziavano le
coste dell’isola.
Soffrendo per

l’accaduto, padre Zirano meditò a lungo
sul da farsi fino a decidere di andare di
persona a liberare il cugino. La spedizione
si poté realizzare nel 1602 ma l’esito fu
drammatico: catturato e condannato ad
Algeri venne brutalmente ucciso davanti
alla folla il 25 gennaio 1603.

ZIRANO

Morì per gli schiavi
ad Algeri nel 1603

La fede cristiana in Corea ha un anno
d’inizio preciso: il 1784. Il nuovo credo,
però, fu subito oggetto di persecuzioni,
durate più di un secolo con migliaia di
martiri. Ben 103 di essi sono stati
canonizzati nel 1984 durante il viaggio di

Wojtyla in Corea;
ora a questi si
aggiungono i 124
di cui papa
Francesco ha
riconosciuto il
martirio. Il
capolista è Paolo
Yun Ji-chung,
ucciso l’8 dicembre

1791. Era nato nel 1759 e venne
battezzato nel 1787. Si fece catechista
anche tra i propri familiari: un cugino,
Giacomo, fu martirizzato assieme a lui.
Paolo fu giudicato colpevole per aver
celebrato in forma cristiana i funerali della
madre, evitando i riti confuciani.

YUN JI-CHUNG

Ta i primi a dare la vita
per il Vangelo in Corea

Capovilla: le Costituzioni conciliari, via per la civiltà dell’amore
ILARIA SOLAINI
SOTTO IL MONTE (BERGAMO)

on sarebbe con-
sueto che chi ve-
de presentato il

suo libro aggiunga una coda
a quanto già detto da altri il-
lustri relatori». Sono le prime
parole dell’ospite d’onore, at-
tesissimo, nella Sala civica di
Sotto il Monte, l’arcivescovo
Loris Francesco Capovilla che
sarà creato cardinale il pros-
simo 22 febbraio. Ma quell’u-
miltà e quella mitezza con cui
ha affrontato una vita intera
non sono state smentite
nemmeno ieri, in quella che
è stata la sua prima uscita
pubblica dopo l’annuncio del
Concistoro e in occasione

della presentazione del libro
che raccoglie i suoi commen-
ti al Vangelo trasmessi in ra-
dio negli anni 1945 e 1946.
Dato alle stampe da Corpo-
nove con il titolo Predicate il
Vangelo ad ogni creaturae cu-
rato da Ivan Bastoni, collabo-
ratore prezioso di Capovilla,
il volume ha la prefazione del
cardinale Angelo Comastri.
Presenti tra gli altri, in una sa-
la gremita e plaudente, il ve-
scovo di Bergamo Francesco
Beschi, l’ausiliare di Milano
Mario Enrico Delpini e il prio-
re di Bose Enzo Bianchi.
Il vice direttore dell’Osserva-
tore Romano, Carlo Di Cicco,
aveva appena completato un
ritratto appassionato di Ca-
povilla, indicandolo come te-

stimone e soprattutto «vero
precursore del Concilio», in
quanto segretario particola-
re, custode della memoria
storica di Giovanni XXIII e in
qualità di esperto, aggiunto
da Paolo VI alla lista di periti
che presero parte alle assise
conciliari. «Già da giovane sa-
cerdote era, di suo e non per
luce riflessa, di ampie vedute,
animato da ardore apostolico
positivo e responsabile, at-
tento a comunicare in tempi
difficili l’importanza della pa-
ce, della comprensione tra i
popoli, del primato dell’a-
more e dell’umiltà» aveva af-
fermato poc’anzi il vice diret-
tore del quotidiano della San-
ta Sede, trovando una conso-
nanza vivissima tra Roncalli

e il suo segretario particolare.
«Giovanni XXIII – aveva pro-
seguito Di Cicco – non pote-
va trovare un segretario più
rispondente alla sua anima
capace di donarsi gratuita-
mente a una causa grande co-
me quella della Chiesa e del

Concilio». E nonostante tutto
ciò – al termine dei saluti isti-
tuzionali da parte anche del
sindaco di Sotto il Monte, Eu-
genio Bolognini, che tanto ha
detto sull’affetto della cittadi-
na che diede i natali a papa
Roncalli verso il suo segreta-
rio –, le prime parole di Ca-
povilla sono state venate qua-
si dalla timidezza e dal desi-
derio di tornare alla sua mis-
sione di custode della me-
moria giovannea.
Unica eccezione si può con-
siderare il preciso parallello
tratteggiato da un Capovilla,
visibilmente emozionato, tra
se stesso – e quel suo «prima-
to nel ricevere la porpora a
quasi 99 anni», come l’ha de-
finito Di Cicco – e il patriarca

di Venezia Carlo Agostini. Nel
novembre del 1952 Pio XII an-
nunciò il Concistoro nel qua-
le avrebbe dovuto essere crea-
to cardinale, e fu allora che il
patriarca Agostini chiese a
Capovilla di scrivere a suo no-
me il telegramma al Papa:
«Santo Padre voi mi chiama-
te al cardinalato e Dio mi
chiama al premio eterno in
cui io confido tanto». 
Nel finale, salutando con l’af-
fetto di sempre i tanti amici
arrivati da ogni parte d’Italia,
da Venezia come da Milano e
Roma, ha esortato tutti a leg-
gere nelle Costituzioni conci-
liari la via per edificare la ci-
viltà dell’amore e dialogare
con tutte le componenti del-
la famiglia umana: «Grazie a

papa Giovanni, sul cui petto
esultavano le aspirazioni e le
illuminazioni dei suoi imme-
diati antecessori, di vescovi e
di teologi, di uomini e donne
timbrati a fuoco dalla parola
rivelata, oggi noi sappiamo,
meglio di ieri, chi siamo e do-
ve siamo diretti: Lumen Gen-
tium; quale lingua dobbiamo
parlare e quale messaggio
diffondere: Dei Verbum; co-
me e con quale intensità pre-
gare: Sacrosanctum Conci-
lium; quale atteggiamento –
e qui ci dà l’esempio tutti i
giorni papa Francesco – te-
nere dinanzi ai problemi e ai
drammi dell’umanità con-
temporanea: Gaudium et
Spes».
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Capovilla ieri a Sotto il Monte
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